
























































































































































































































































































































































































































































































































































































































Fig. 9 
Aquileia, Museo Paleocristiano: probabile 
mensa funeraria con l'epiteto di piscina. 

Fig. 11 
Aquileia, Museo Paleocristiano: 1scriz1one 
funeraria con scena di battesimo. 

,, 

il�� 
Fig. 10 
Udine, Museo Civico: isc , ,;,,ne :',.,icraria di Pisi­
nio. 

Fig. 12 
Trieste, Civico Orto Lapidario: iscrizione fune­
raria di Balerius e Malisa. 

Fig. 13 
Aquileia, Museo Paleocristiano: iscrizione fune­
raria di Vi11cetir,s. 



LE ISCRIZIONI PALEOCRISTIANE 

onomastica corrente, sia per gli ingenui che per i liberti. Si poteva 
omettere dunque con facilità il prenome, il cui valore individuale 
era considerato ormai pressoché nullo; e si poteva tralasciare, 
almeno in determinati contesti, lo stesso gentilizio; non invece il 
cognomen, che di fatto risulterà l'elemento più persistente della 
formula onomastica romana al tempo del suo disfacimento (49).

A parte dunque la rilevazione dei nomi di origine orientale e 
di quelli barbarici - come si diceva - già studiati, è significativo 
notare che, tranne Furia Fir111ina Gaudentia (CIL V, 1661 ), nessun 
cristiano di Aquileia risulta provvisto dei tria no111ina, mentre 
abbastanza frequente è la presenza dei duo no111ina; di rilievo la 
presenza di due soprannomi o signa introdotti dalle espressioni del 
tipo Caesia Donata, quae et Severa (5°).

Nelle nostre lapidi, tra i numerosi e coloriti cogno111ina, credo 
di poter riconoscere solo pochi gentilizi: quello degli Annii degli 
Aure/ii, dei Caesii, forse dei Cantii, dei Cervonii, dei Flavii, degli fu/ii, 
dei Messù; dei Pere/lii, dei Petronii e dei Varii 

Il primo è attestato in un'iscrizione perduta della quindicenne 
An11ia Maxima, virgo fìdelis, che però non porta il gentilizio del 
padre Aurelius Maxi111ianus (CIL V, 85 71 ). Più numerosi gli Aure/ii:
un Aurelius Flavianus, civis Surus, forse rimasto due volte vedovo, 
pose la tomba per Aurelia Anguilia e per Aurelia Fir111ina coniugibus, 
a meno che la prima non fosse una sua consaguinea e coniugib non 
si debba leggere come coniugi b(ene111ere11ti) riferito alla seconda (CIL 
V, 1633; Diehl, 4461 ). Un'Aurelia Eustocia, morta diciottenne e 
sepolta dal padre, troviamo ricordata in una lastra di Grado (CIL 
V, 1634). Aurelia Nigela invece fu lei a seppellire il marito Ursus 
e il figlio Ursicinus (51).Ma la più celebre defunta contrassegnata da
questo gentilizio è Aurelia Maria puella virgo in11ocmtissi111a, morta a 

(49) S. PANCIERA, Lucio Ceio l!losaicista aquileiese, in «Aquileia Nostra» LI
(1980), coli. 238-239. H.I. MARRou, Problèl!les gé11éro11x de /'011olllastiq11e chrétietme,
in L '011omastiq11e lati11e. Actes d11 colloque i11tematio11ale, Paris 1977, p. 432. CH. 
PIETRI, Re,narques sur /'011ol!lastiq11e chrétie1111e de Ro,ne, in L'ono111ostiq11e ... cit., p. 439. 

(5°) D. MAZZOLENI, L'epigrafia cristia110 ... cit., p. 315. 
(51) E. MAJONICA, Nachrichten ,,ber das k.k. Staots - M11se11111 i11 Aq11ileja, in

«1'vf.itt. k.k. Centrai Commissiom> XIX (1893), p. 115, n. 24. G. CusCITO, Valori
umani ... cit., pp. 191-192, n. 6. 
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soli sedici anni dopo un fidanzamento di vent1cmque giorni con 
un uomo del suo stesso gentilizio, Aurelius Dallla; a lei diedero 
sepoltura il padre Aurelius lenisireus, veterano, e la madre Sexti­
lia (52) (fig. 4). Si possono poi ricordare i genitori Aurelius e Prima 
che diedero sepoltura alla figlioletta Aurelia di quattro anni (CIL V, 
1631 ); Aure/ius Fortunatus, veterano della legio XI Claudia, che 
piange la moglie troppo presto mancatagli dopo diciott'anni di 
matrimonio (53); un Aurelius Helianus Nicomedeus (5") e qualche altro.

Dei Caesii resta la lastra di Caesia Benigna e di Caesia Donata, 
a cui pose la tomba co11tra votum Caesius Cari11ia1111s, rispettivamente 
marito e padre (CIL V, 1641 ). 

I Cervo11ii sono attestati in due lapidi, quella con la stupenda 
figura orante della trentacinquenne Cerbo11ia posta dal marito Fugan­
tius a lei e al figlio Pasce11tius di tre anni (CIL V, 8966) e quella 
incisa sulla faccia anteriore di un sarcofago di Grado in cui Cervonii 

fratres, Marcellus et Marcel/inus, conderunt tumulos in onore dell'ottimo 
padre Cervo11ius e della madre Theodora Ouartù1a (55). 

I Flavii sono di gran lunga i più attestati; a evitare qui una 
tediosa e forse incompleta elencazione, presento alcune testimo­
nianze in un modo o nell'altro meritevoli di nota. Così una lastra 
purtroppo perduta ricorda una Flavia Leonia per avere posto mesa111, 
cioè una mensa, un sepolcro, alle proprie alunne bene /aborantibus 
(CIL V, 1685). Altrove un marito rimpiange la moglie castissima, 
Flavia Valentiana (CIL V, 165 7). Lodi e pregi della vita coniugale 
sono ripresi in altra lapide aquileiese ( come la precedente nel 
deposito del Museo), dove Flavius Leontius pientissimus piange la 
moglie Maximina _'que vicsit inculpate cum marito suo sette anni e fidelis 

(52) CIL V, 1636, G. MARCHI, Illuslraz}o11e d'1111a lapide ... cit. G. Cuscno,
Valori u111a11i ... cit., pp. 184, 191, n. 3. L'epigrafe è incisa entro un clipeo al 
centro di una lapide riconosciuta da Noel Duval come uno degli esemplari 
aquileiesi di mensa funeraria nella sua relazione tenuta alla XIV Settimana di 
Studi Aquileiesi (23-39 aprile 1983) in corso di stampa. 

(53) G. BRUSIN, Il Museo cristiano ... cit., p. 157.
(54) PAIS, 214. Nicomedeus è attributo indicante la provenienza da Nico­

media nella Bitinia; cfr. G. BRUSIN, Orientali ... cit. col. 63. 
(55) G. BRUSIN, Nuove epigrafi ron,ane e cristiane, in «Notizie d. Scavi», P·

286. Per la lastra di Ce;bonia è erronea l'interpretazione di C. Gaberscek in S.
TAVANO, Jçultura ... cit., p. 46.
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recessi! a seculo (CIL V, 8587). Fra tanti defunti in giovane età, vale 
la pena ricordare un Flavius Aparenta qui vixit annos plus minus 
nonaginta et nobe e trovò sepoltura nel 432 durante il consolato di 
Ardaburio, secondo quanto tramanda l'iscrizione purtroppo perdu­
ta (CIL V, 1652). Curiosa anche la lapide dedicata da un vir 
ducenarius (titolo di un grado proprio dei viri egregii e pe,fectissim1), 
Flavius Firminus, da Flavius Caritosus e dal liberto Ro,nanus a 
Machrobius eugnuchus palatinus (CIL V, 1680; DIEHL, 357). In una 
lapide purtroppo perduta i fratelli Flavii Victorinus, Romana et Celsus 
onorano i genitori, detti patres dulcissimi, Flavius Victorinus e Perellia 
Ro111a11a; il padre, co111es, porta il titolo di vir pe,fectissin111s, mentre i 
figli tengono a dire di sé che erano natione Itali e cives Aquileienses 
(CIL V, 1658). Ma altri Flavii sono attestati in lapidi che qui 
volutamente trascuriamo e in alcuni frammenti inediti dei magazzi­
ni: in questi ultimi si legge di un Flavius Castus che dà sepoltura 
a certo Silvanius e di un Flavius Felix di quattro anni probabilmente 
deposto nella tomba dalla madre Pov,peia. 

Degli fu/ii, è attestata una Iulia Gaudentia di quattro anni, la 
quale loco peregreno e vita decessi! ed ebbe sepoltura dalle nutriciones 
contra votum suo (CIL V, 1676). 

Una lapide che documenta i Messii è quella di Messia Cyriaca 
(o Messius Cyriacus) vissu_t�_in Cristo (CIL V, 1702).

Già si è detto dei Pere/lii a proposito di Perellia Romana.
Quanto ai Petronii, si segnalano tre lapidi. La prima ricorda la 
sepoltura data dai genitori Flavius Megetius et Petronia al figlioletto 
di cinque anni Megetiolus (CIL V, 1689); la seconda ricorda la 
sepoltura contra votum alla figlia Petronia di sedici anni da parte dei 
genitori Vincentius et Simplicia (CIL V, 8590); la terza ricorda la 
morte di Petronia Urnia, quae vixit super virginiun1 suun, atmos V (CIL 
V, 1696). 

Infine dei Varii è attestato un Varius Florentius Zonysas, che 
dà sepoltura alla moglie ventitreenne dopo· soli due anni di 
matrimonio, secondo quanto apprendiamo da una lastra della 
collezione Zandonati nel Civico Orto Lapidario di Trieste (CIL V, 
1647). 

Altre considerazioni si potrebbero fare sui cognomina, molti dei 
quali sono coniati dal greco e forse appartengono a individui 
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provenienti dall'Oriente, come quell'Aurelius Helianus Nicomedeus 
già ricordato. 

Ricorrenti anche gli antroponimi cli autoumiliazione (nomina 
humilitatis) o coniati su quelli cli animali che, applicati in un primo 
tempo a scopo ingiurioso ai cristiani, diventarono in seguito quasi 
titoli di gloria per loro; tali sono Asellus, Leontia e Leontim, Proiectus, 
Simplicia e Simplicius, Stercorius, Ursa, Ursicinus, Ursulus, Ursus,· altri, 
di evidente significato cristiano, sono riferibili a virtù o in combi­
nazione col nome di Dio, come Benigna, Castus, Constantius, Theodo­
rus, Covoideo (volgarizzazione della perifrasi punica Ouodvultdeus), 
Eusebius, Eutichius, Felix, Fortunattts, lucundus, Honestus, Honoratus, 
lustus e tanti altri meritevoli cli più attenta discussione. 

Ma non è detto che tal.i nomi assegnati a un individuo sin 
dalla nascita, in seguito alla consuetudine cli somministrare il 
battesimo anche ai fanciulli, riflettessero i reali pregi dello stesso 
una volta divenuto adulto; perciò i meriti o i caratteri personali, 
più che dal nome stesso attribuito come buon auspicio (11omm-
0111en), sono da ricercare in quel ricco e variato repertorio di 
formule che, quando non sia influenzato da foga retorica nata da 
una struggente nostalgia del defunto, può offrire indicazioni atten­
dibili o quanto meno apprezzamenti riconosciuti dai superstiti. 

Così direi che il pregio di una vita matrimoniale onesta e 
feconda e le lodi tributate in questo senso da un coniuge all'altro 
sono tra le note più ricorrenti; ricorderò solo alcune espressioni 
particolarmente significative, trascurando le numerose dediche del 
tipo coniugi benemerenti o pientissimae, compari dulcissi1110 o incomparabili, 
ovvero del tipo vixerunt in se (= vissero tra loro), vixit super 
virginiu111 suu111 (= visse accanto al suo sposo) (56). 

Oltre a queste espressioni abbastanza generiche, mi sembra 

(56) Per indicare il consorte il termine più usato è virginù1s o virginia che 
significherebbero q11i virginem duxit o q11ae virgo mipsit anche secondo la recente 
interpretazione di H. NoRDBERG, Bion1etriq11e et 111ariage, in Sylloge lnscriptio1111111 ... 
cit., p. 209. Ultimamente J. JANSSENS ( Vita e ,norie del cristiano negli epitaffi di 
Roma anteriori al sec. VII, Roma 1981, p. 112) non esclude che virgini11s potesse 
significare «sposo per la prima volta». D. MAZZOLENI, L'epigrafia cristiana ... cit., 
pp. 320-321. P. TESTINI, Aspetti di vita matrimoniale in antiche iscrizioni funerarie 
cristiane, in «Lateranum» n. 1, XLII (1976), 1, pp. 150-164. 
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interessante la lode della concordia tra coniugi, assai più frequente 
nelle iscrizioni cristiane che in quelle pagane e suprema aspirazione 
già presente nella coscienza dei classici, se ricordiamo i versi di 
Orazio ( Carm. I, XIII): Felices ter et ampl11i11s / quos irrupta tenei

copula e quelli che, prima dell'ultimo giorno, un amor div11ls11s n,alis 
q11eri111011iis non separerà. Così nella famosa lastra del 352 con la 
rappresentazione del refrigerium il defunto, natus un Dardania (l'alta 
Mesia corrispondente all'odierna Serbia), ricorda la moglie per 
essere vissuto con lei otto anni sine 111/a querella (57) (fig. 5). Altrove
Valerianus piange la moglie Solida che, piena p11doris ... dederat solacia 
digna marito (CIL V, 1710). Futuro, che molto dovette viaggiare, 
celebra la moglie Sabiniana que per omnes provincias secuta est (CIL V, 
1705). Flavius Leontius piange la moglie Maximina que vicsit i11culpate 
cum marito suo per sette anni (CIL V, 8587). Casta ricorda il marito 
Ho11esi111ius totius ùmocentiae ac praedicabilis disc1p[11} linae (P Ars, 346; 
D1EHL, 4334). Un marito, il cui nome è perduto, loda la p11dicitia111 
et fidelitate111 gra11deq11e caritatem della moglie Flavia Valentina più su 
ricordata (CIL V, 165 7). Aurelia !severa richiede in punto di morte 
a Rufinianus, cams virginius suus, Io stesso sepolcro per entrambi (58), 

così come Cervonius e Theodora Quartina cli un'epigrafe di Grado 
desiderano che una domus duobus quiescentia membra tenerei (59) (fig. 6).

Ma, a parte i valori della famiglia, altre virtù private vengono 
celebrate con epiteti o con più diffuse espressioni. Antonius della 
più amica iscrizione datata di Aquileia (336) è ricordato perché 
nulli numquam 110C11it, sinceriter semper amavi! amicos, thala1110 suscepit 
Stratonicene111 coniuge iuncta (60) (fig. 7). Allo stesso modo, di Si111plicius 
si dice che fu amicabilis e ab 011111ib11s notus (CIL V, 1709). Dell'undi­
cenne Cerontia si dice che era stata indicium future pudicitie e sapientie 
lumen (CIL V, 1666). Di Cerbonia è ricordato il distacco dai beni 
di questo mondo nell'espressione quae nec tan/11111 divitias Jrunita, 
co111plevit luce111 aetarna111 (CIL V, 8986; DIEHL, 3442). 

(5') G. BRUSIN, Epigrafe aq11ileiese ... cit. 
(58) Io., N11ove epigrafi cristiane ... , cit., pp. 37-38.
(59) Io., N11ove epigrafi romane ... cit., p. 286. G. CusCITO, Valori umani... 

cit., p. 195, n. 20. 
(60) E. MAJONICA, in «Wiener Studien» XXIV (1902), pp. 586-597.

DIBHL
, 3311. G. Cusc1TO, Valori 11n1ani ... cit., pp. 193-194, p. 14. 
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Tra le formule adottate per indicare la morte, le più frequenti 
sono quelle del tipo pausai o pausavi! in pace fidelis, depositus in pace 

fidelis, recessit a seculo, recessi! in pace fidelis, discessit cristianus, dormis 
cum iis, in requie quiescit, co111plevit aetate111, quiete111 heterna pet < i> be­
runt, accepit requie111, ed altre del genere con riferimento più o meno 
esplicito alla morte, intesa come sonno o riposo prima della 
risurrezione (61 In quasi tutte è presente infatti il consolante
pensiero del riposo e della pace in Cristo al punto che è indicato 
con esattezza il giorno del trapasso come quello che segna l'inizio 
della vera vita; questo sonno non è un'immagine della vecchia 
fantasia mitica per indicare la non-esistenza, ma l'attesa della 
risurrezione promessa da Cristo ai fedeli (62) e simboleggiata anche
ad Aquileia nelle storie di Giona. Talvolta però, con un linguaggio 
più fresco e starei per dire luminoso, la fede nell'immortalità è 
significata nella luce eterna, come nell'epitafio di Cerbonia di cui si 
dice appunto che compievi! lucem aeternam: vita e luce sono infatti 
concetti coincidenti e nella lingua delle iscrizioni sepolcrali diven­
tano sinonimi. Altre volte invece rimbalzano concetti e termini 
della tradizione classica, come quando al mondo della luce si 
contrappone quello delle tenebre e all'escatologia cristiana subentra 
l'ineludibilità del fato: è il caso di un epitafio inedito gradese, dove 
si legge che le atrae sedes hanno rapito l'unico e dolcissimo figlio 
dodicenne a Victorinus, o dell'iscrizione di Solida quae vixit cum 
coniuge sane/e ma che ora giace fatis oppressa sinistris e pergit ad occasus, 
in quant� una medesima notte recò a lei il sonno e la morte: hec 
eade111 nox una dedit thalamosque nece,nque (CIL V, 1710). Così, all'idea 
del compimento di un ciclo provvidenziale indicato dalle espressio­
ni. del tipo compievi! aetatem, talora sottentra l'angoscia per il 
rapimento o per l'inganno subito poiché sors 0111nia volvit, come 
lamenta ancora l'iscrizione di Solida; quo fata vocant nullus resistere 
possit si legge anche nel celeberrimo epitafio del pellegrino Restutus 
venuto dall'Africa per visitare Aquileia, invisa tellus che volle tenersi 

(61) A. STUIBER, Depositio-catathesis, in Mullus. Festschrift Th. Klauser,
Mi.inster 1964, pp. 346-351. CH. PrETRI, La mori en Occident dans l'épigraphie 
latine: de l'épigraphie paienne à l'épitaphe chrétienne Ili•- VI• siècles, in «La Maison 
Dieu» CXLIV (1980), pp. 25-48. 
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il suo corpo (CIL V, 1703). Perciò il veterano Aurelius Fortunatus 
scrive sulla lapide dedicata alla moglie morta dopo 19 anni di 

· matrimonio: non gratulor quod ante tef!Jpus f!Je decipisti (63
). Eppure

anche quando prevale lo struggimento per l'iniqua sorte non scema
la certezza del conseguimento del premio celeste, per cui si crede
che l'anima già goda della felicità suprema; il luogo o la condizione
di questa felicità sono indicati in modi diversi ma per lo più si
esprimono con la partecipazione del defunto alla vita dei santi.
Così, in una dedica della collezione Zandonati a Trieste, Eleuterus
e Ursicina, dolenti che un altro dei propri figli sia stato loro
strappato, si consolano al pensiero che il loro spirito cun, sanctis
acceptus est (CIL V, 1720).

Maxùm,s et Masc/ina posero ex do/entiae il titolo all'anima 
innocente della figlioletta Maxentia, ma tengono a testimoniare la 
loro fede nell'aldilà, affermando che essa est accepta ad spirita sancta 
(CIL V, 1686). Aurelia Nigela raccomanda al marito Ursus, morto 
dopo soli cinque anni di matrimonio, di accogliere anche l'innocen­
te loro figlio Ursicinus, sicura della beatitudine di entrambi (64).
Questo ritorno all'eternità e a uno stato autentico e beato è 
espresso anche con l'immagine piuttosto singolare degli iusti Hilicii 
(= Elysù, la sede dei beati nel regno dei morti secondo la tradizione 
classica), verso cui si dirige la sedicenne Aurelia Maria, affidata al 
patrocinio dei martiri (CIL V, 1636) (fig. 4). 

II refrigeriu,11, che nelle invocazioni funerarie si esprime come 
augurio di partecipazione a dissetarsi alla fonte della vita, secondo 
concetti ripetuti in vari luoghi della Scrittura e nell'antica· letteratu­
ra cristiana, ad Aquileia non rimane attestato da formule particolari 
ma dalla rappresentazione dello stesso defunto che alza il bicchiere 
per dissetarsi, nella notissima lapide del 352 già segnalata. 

Un'acclamazione assimilabile all'idea del refrigeriun, è quella 
del tipo vivas in Deo documentata in un titolo aquileiese (P AIS, 3 72; 
DIEHL, 2189), oltre che nell'ottagono con l'ariete sul tappeto 
musivo dell'aula teodoriana settentrionale. 

La sepoltura e la tomba sono indicate da espressioni del tipo 

(63) Cfr. supra n. 53.

(64) Cfr. supra n. S 1.
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conderunt tumulo; hoc iacet in tumulo, come si legge nel discusso 
epitafio del sacerdos Amantius (CIL V, 1623); hos titulos memoriamque 
locarunt, come nella ricordàta lapide di Gerontia (CIL V, 1666); 
hunc titu/um posuerunt, come nel menzionato epitafio di Megetiolus 
(CIL V, 1689); posuit memoria, come in un'epigrafe di Grado (65

); 

posui tabula, come afferma di aver fatto lenuarius per la moglie (CIL 
V, 1671);felix in Deo depositus, come si dice di Geminius proveniente 
da Tusuris nella provincia d'Africa e figlio di Restutus (CIL V, 
1662), forse lo stesso pellegrino che la morte aveva colto ad 
Aquileia; cuius pater korpus sepulturae tradidit, come si legge nell'epi­
tafio gradese di Aurelia Eustocia (CIL V, 1634) (fig. 8). Talora 
alcuni già da vivi pensavano alla propria tomba, come Ge111inianus 
et Urbica che vi provvidero de Dei data, cioè con le proprie 
sostanze (66

); anche quell'amicabi/is Simplicius di 93 anni, già ricorda­
to, se vibu fecit sivi cum sua coniuge memoria (CIL V, 1 709); infine 
anche i fratelli Simplicius et Vena11tiam1s vivi sibi e111eru11t (== si 
acquistarono da vivi) la tomba in commune a Venantiana sorore sua 
(PAIS, 357; DIEHL, 3790). 

Oltre a queste formule piuttosto comuni, merita però rilevare 
qualche singolarità. 

Unici ad Aquileia· gli epiteti di piscina, di dovms aetema e di 
ospitium per indicare il sepolcro: il primo (fig. 9) potrebbe presenta­
re dei significati . simbolici in rapporto alla piscina battesimale e 
alla futura risurrezione, a meno che non voglia alludere alle 
caratteristiche della mensa funeraria secondo una recente proposta 
di Nod Duval (6;); il secondo si ritrova con una certa frequenza
senza implicazioni di carattere escatologico, ma solo per distingue­
re il sepolcro (domus aeterna o aeterna/is) dalla casa di abitazione, 
usando una sorta di eufemismo già di origine pagana (68); il terzo 

(65) G. BRUSIN, Nuove epigrafi ro111ane ... cit., p. 294.
(66) DIEHL, 1942. A. DE CAPITANI D•ARZAGO, L'esatta lettura dell'iscrizio11e

della <rpatertw di Canoscio. Co11siderazio11i ml/a farn111/a <rDe do11is Dei», in «Epigraphi­
ca» ill (1941), pp. 277-283. 

(6ì) G. Cusc1To, Deposit11s i11 ha11c piscina111 ... cit. La relazione del Duval
su Les 111ensae funéraires à Sir111iu111, Salonae, Aquileia sarà pubblicata negli atti della 
XIV Settimana di Studi Aquileiesi. 

(68) P AIS, 363. H. NoRDBERG, Don111S aetema dans /es tituli chrétiens de la

280 



LE ISCRIZIONI PALEOCRISTIANE 

è stato segnalato per la prima volta dal Brusin su un frammento 
ora nel deposito del Museo (69). Rari i termini arca (CIL V, 8606)
e memoria (CIL V, 1656, 1709), come pure l'espressione posi mesam 
(== posui mensam), che ritroviamo nella ricordata lapide di Flavia 
Leonia in memoria delle sue diligenti alunne (CIL V, 1685), 
sebbene la voce mensa sia generalmente piuttosto comune (7°). 

Infine non era raro il desiderio di venir tumulati presso la 
tomba di un martire o comunque in un luogo santo, come affiora 
dalla lastra di Pisinio, ora a Udine, e da quella di Leontia: la prima, 
proveniente dall'area sepolcrale di S. Felice, rileva che il defunto 
riposa in hoc sanctorum loco (CIL V, 1698) (fig. 1 O); la seconda 
tramanda che Leontia è accolta in una sede cui tale sepulchrum sancta 
beatonm1 merito vicinia praestat (== in cui la sacra vicinanza dei beati 
meritamente assicura il sepolcro); forse la tomba poteva essere 
fornita di tegurium (== tettoia, ciborio), secondo quanto sembra 
suggerire l'espressione Leo11tia be11emerita teget haec sedes (CIL V, 
16 78). 

Per concludere, vorremmo osservare come anche da questa 
indagine epigrafica risalti la solita dialettica fra nova et vetera, 
l'annosa dibattuta questione fra continuità e discontinuità nel 
passaggio dalla civiltà classica al cristianesimo. Se da una parte 
infatti affiorano riflessi e legami con la tradizione del mondo 
antico, dall'altra questa appare rinnovata nei contenuti e nei 
significati dalla cultura biblica e patristica che spesso adatta il 
vecchio linguaggio ai nuovi valori anche per i formulari dell'epigra­
fia sepolcrale, per le preghiere o per le acclamazioni usate e per i 
graffiti figurati che talvolta integrano il testo con allusioni a1 
mistero trinitario, indispensabile presupposto della salvezza elargita 
da Cristo ai suoi fedeli: intendo riferirmi soprattutto al titolo 

ville de Ro111e, in Sy/loge lnscription11n1... cit., pp. 223-228. D. MAZZOLENI, L'epi­
grafia ... cit., p. 317. li sepolcro è detto don111S in un'iscrizione di Grado più su 
ricordata: G. Cusc1To, Valori 11n1a11i ... cit., p. 195, n. 20. 

(69) G. BRUSIN, Nuove epigrafi cristiane ... cit., pp. 38-39. D. MAzzoLENI,
L'epigrafia ... cit., p. 317. 

(7°) Per altri riscontri, cfr. D1EHL, III (indices), p. 368. 
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dell'innocens spiritus con la celebre scena battesimale del Museo di 
Monastero e a quello di Ba/erius e Ma/isa del Civico Orto Lapidario 
di Trieste da me già messi a confronto (71). Il primo, oltre a
indicare il rito battesimale, potrebbe rivelare l'oggetto stesso della 
fede, la Trinità, forse adombrata nelle due figure accanto alla 
battezzanda e nella colomba volitante (fig. 11 ). Il secondo ci 
presenta una scena d'oltretomba a cui la madre dei due fratelli 
defunti, Simplicia, nel segno della speranza cristiana, forse immagi­
na di poter partecipare: perciò a lei si svela il Regno dei Cieli, 
anche altrove raffigurato come un padiglione, ove lt1alisa intercede 
in atteggiamento di orante. Il monogramma costantiniano, l'uomo 
con lafistula di fronte a Malisa, molto simile all'immagine del Buon 
Pastore, e la colomba che reca nel becco il mistico alimento 
potrebbero significare la Trinità; l'assenza di Balerius dal graffito 
figurato, nonostante la precedenza nel testo epigrafico, si giustifi­
cherebbe invece col fatto che egli doveva essere appena cristi/mm} s 
(= catecumeno) e non ancora fide/is (= battezzato) (fig. 12). 

Con questa coppia del Buon Pastore e dell'orante, l'arte 
cristiana contrappone, alle figure dionisiache e dell'Eliso pagano 
nonché dell'apoteosi terrena, la beata speranza che Cristo venga a 
prendere l'anima per condurla nel vero Paradiso; all'idea dell'impe­
ro si contrappone quella di un regno non terreno come nel De 
mortalitate di Cipriano, dove il santo vescovo esorta i suoi fratelli 
a rallegrarsi ogniqualvolta il Buon Pastore conduce con sé sopra 
le nubi un altro cristiano. 

Tale concetto riaffiora con immediatezza di segno nell'imma­
gine graffita sul titu/us aquileiese di Vincetius, unico esempio nel 
suo genere (72): un giovane uomo, vestito di corta tunica, vibra un
martello con la mano sinistra per rompere un'anfora che tiene nella 
destra, mentre sopra due colombe portano rami di palma, d'olivo 
e ghirlande (fig. 13). Non può trattarsi della raffigurazione di un 
vasaio intento al lavoro, perché Vincetius sta per infrangere l'anfora 
tra le mani; l'interpretazione migliore del graffito sembra allora 
quella simbolica che fa appello a luoghi scritturali e patristici per 

282 

(71) G. Cusc1To, Sacran,ento e dogma ... cit.
(72) Io., Valori umani ... cit., pp. 177-178.



LE ISCRIZIONI PALEOCRISTIANE 

stabilire un confronto fra l'uomo e il recipiente di terracotta. Qui 
l'anima, adombrata nelle colombe con la palma della vittoria, con 
la ghirlanda della vita eterna e con il ramo d'olivo della pace 
celeste, abbandona il corpo, spezza i legami corporei e si slancia 
come un uccello nella patria celeste, in alto verso il Cristo, 
simboleggiato nel monogramma costantiniano. 
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LA COLLEZIONE NUMISMATICA 

A. STORIA DELLA COLLEZIONE 

La collezione numismatica segue le vicende del Museo e in 
particolare si appunta sulla persona di Gian Domenico Bertoli 
(16 76-1763) il fondatore del Museo Lapidario di Aquileia, iniziato­
re della raccolta sistematica dei resti del passato della città romana 
e principalmente tra le altre classi di oggetti delle monete, da lui 
descritte nel MS Thesaurus !!llperia/ium Numismatum pretiosiorum 
Latù,omm et Graecorum ex O!IIIIÌ !I/eta/lo et modulo a fu/io Caesare usque 
ad 1-leraclium del 1740, che è un primo catalogo prezioso dei 
ritrovamenti aquileiesi, anche in considerazione che la sua raccolta 
fu venduta per devolvere il ricavato a fini di bene ( 1).

Ignoriamo se il primo Museo pubblico, che fu aperto sotto 
la dominazione francese nel 1807 con la direzione di Leopoldo 
Zuccolo, avesse una sezione dedicata alle monete. Dopo il ritorno 
degli Austriaci (1815) il Museo visse alterne vicende fino 3:lla sua 
apertura come Museo Statale nel 1882, ovviamente sotto il domi­
nio austro-ungarico, con la direzione del Maionica (dal 1883 al 
1 914 ), che nella sua guida in tedesco e poi in italiano (2) dedica
due paginette alla descrizione della collezione numismatica, segna­
lando per primo le monete preromane, celtiche e greche presenti 
ad Aquileia e la serie abbondante delle emissioni romane repubbli­
cane ed imperiali. 

Durante la direzione Brusio (1883-1976), assunta nel 1922 e 

(1) G. VIALE, Gian Domenico Berto/i fo11dalore del .Ml(seo Lapidario di Aql(ileia
e l'opera Jl(a, Aquileia 1946, p. 13. 

(2) E. MAIONICA, Gl(ida de/11.R. Ml(sto dello Stato ù, Aql(ileia, 1911,
pp. 78-79. 
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tenuta ufficialmente fino al 19 52, la collezione si accrebbe del

ripostiglio repubblicano pubblicato �n «�- Se.» del 1928 e �i u�
inventario manoscritto molto cursono, ripreso nel 1955 nel nordi­

no della collezione in vista della esposizione fatta nei nuovi locali

all'ultimo piano del Museo nel 1961 (3).
Il Brusio nella sua preziosa Guida del 1929, dedica un 

capitoletto (') al Gabinetto delle medaglie, con una breve descrizio­
ne dei pezzi più singolari, riferendo l'opinione di Ercole Parteno­
peo, vissuto nel sec. XVII, che nella sua opera Descritione della
nobi/issinJa patria del Friuli; 1604, p. 25, ricorda che in Aquileia si 
trovano tante monete come se fossero state seminate. Un discreto 
elenco di monete rinvenute ad Aquileia si trova nell'opera sugli 
scavi di Aquileia del 1934 (5), oltre che sporadicamente nelle 
relazioni che appaiono in «Aquileia Nostra» e sugli «Annali del­
l'Istituto Italiano di Numismatica» (6). 

Grazie alla gentile collaborazione della prof.ssa Bertacchi che 
pubblicamente ringrazio, ho potuto prendere visione di tutte le 
monete facenti parte della collezione del Museo, comprese cioè 
anche quelle costudite separatamente e non esposte al pubblico. 
Perciò sulla base di queste considerazioni mi limiterò ad alcune 
linee di metodo e a segnalare qualche esemplare, non potendosi 
neanche lontanamente, nei ristretti limiti temporali impostimi, 
accennare alle oltre 20.000 monete conservate ad Aquileia, essen­
do questo il programma di una pubblicazione sul modello delle 
similari Die RiinJischen Fundmiinzen in Deutschland o in Osterreich, che 
si stampano a cura della Romischen Germanisches Kommission e 
per la quale ho l'incarico di redigere il volume sulla X Regio: 
Venetia et Histria. L'interesse per la documentazione numismatica 
legata all'area di rinvenimento, suscettibile di tante problematiche 
conseguenti è ben noto all'estero, per la mole delle pubblicazioni 

(3) L. BERTACCHI, Monete, «Aquileia Chiama», IX, maggio 1962, pp. 2-4.
(4) G. BRUSIN, Aq11i/eia, Udine 1929, pp. 186-188.
(5) G.B. BRUSIN, Gli scavi di Aq11i/eia, Udine 1934.
(6) L. BER TACCHI, «Annali 1st. lt. cli Numismatica» (= A.l.l.N. ), 15,

1968, pp. 177-182. CTr. G. GoRINI, Aspetti della circo/azio11e n,onetaria ad Aq11i/eia 
e nel s110 territorio in età antica, in «A.A.Ad.», XV, 1979, pp. 413-437. 
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specifiche e le nv1ste come «Coin Hoards» e «Trésor Numisma­
tiques» ed i «Fundmilnzen» già ricordati, che si pubblicano dal 
1960, mentre praticamente assente è l'Italia, in cui a parte segnala­
zioni di singoli ripostigli, per i quali vantiamo una nobile tradizio­
ne, manca qualsiasi repertorio di monete provenienti da un medesi­
mo sito. 

Proviamo pertanto a proporre un metodo di analisi, che 
induce a distinguere nella amplissima documentazione presente al 
Museo di Aquileia tra monete rinvenute ad Aquileia di diverse 
zecche e quindi di diverse provenienze (Numismatica areale) come 
ebbi a definirla ancora nel 1974 e successione di numerario in 
ordine cronologico (Numismatica stratigrafica), che considera le 
stratificazioni monetarie in un sito periodo per periodo, infine la 
produzione della zecca Aquileiese cioè legata all'ambiente economi­
co, politico ed artistico locale, di un determinato periodo dell'età 
imperiale (7). 

(7) Tale definizioni metodologiche da noi date alle caratteristiche dello
studio delle monete che si rinvengono in un determinato sito od area del 
mondo antico, risalgono ad un corso tenuto nell'Università di Padova nell'A.A. 
1973-74. Anche se non mancano lavori in un senso o nell'altro e che affrontino 
la problematica del ritrovamento monetale (v., da ultimo M. CRAWFORD, La 
11to11eta in Grecia e a Ro11ta, Bari 1982, p. 20, 104, 168) è mancata finora una 
riflessione metodologica su questi due fondamentali aspetti della ricerca numi­
smatica legata al dato di rinvenimento. A tale aspetto faremo riferimento in 
un nostro prossimo lavoro, in questa sede sia sufficiente la puntualizzazione 
dei due concetti di Numismatica Areale e Numismatica Stratigrafica. Per 
Numismatica Areale intendiamo la verifica dell'ampiezza topografica e geografi­
ca della circolazione e del ritrovamento di un dato tipo di emissione, particolar­
mente significativa per il suo contenuto ideologico o per la forza cogente della 
sua realtà metallica. Per Numismatica stratigrafica intendiamo il vario sovrap­
porsi di monete di diverse zecche o di diverse emissioni in una determiriata 
area, in questo caso Aquileia o la X Regio. 

Qualcosa del genere è stata tentata da G. PRISCO, Tra economia e società:

la 11toneta e la to111ba a Poseidonia, «.A.I.I.N.», 27-28 (1980-81), pp. 23-56, per 
quanto riguarda il territorio di Poseidonia, ma metodologicamente si potrebbe 
estendere l'esperienza anche all'area aquileiese, con indubbie deduzioni per le 
classi sociali etc. in relazione ai riti funerari, per limitarci ad un solo aspetto 
della circolazione monetale presente al Aquileia. 

287 



G. GOR/NI 

B. I RITROVAMENTI 

Tale classe di monete si può distinguere a sua volta in diverse
sotto classi: ritrovamenti in ripostigli, ritrovamenti isolati o sporadici, 
ritrovamenti in aree di grande frequentazione antropica (foro, 
terme, porto, etc.) e in aree funerarie, cioè nelle tombe. Purtroppo 
manca ancora per Aquileia, e non so se mai si potrà fare, una 
carta dei ritrovamenti monetari in base ai dati degli inventari o 
del libro degli ingressi. Infatti sarebbe oltremodo utile ai fini della 
ricostruzione della circolazione monetale ad Aquileia e delle stesse 
vicende monetarie della città, distribuire le monete secondo il 
luogo del loro rinvenimento e quindi giungendo possibilmente a 
delineare una funzione dei luoghi in base, appunto, ai ritrovamenti 
monetari. 

I ripostigli: ricordiamo quelli posseduti dal Museo distinti per 
periodo: 

Età celtica: 24 esemplari in argento del tipo ìv[agdalensberg (secon­
da metà del I sec. a. C.) (8). 

Età romana repubblicana: 560 esemplari di denari in argento fino 
alle emissioni di C. e L. Caesares (2 d. C) rinvenuto nel 
1926 (9); 39 esemplari di denari rinvenuti nel 1939 ('0); c. 350
denari in corso di restauro e studio, che abbracciano tutto il 
primo secolo a. C. rinvenuti nel 1970 (''); ripostiglio di soli 
assi repubblicani, inedito ('2). 

(8) Cfr. H. BANNER-G. P1ccorr1N1, Die F,111d1m111ze11 vo111 Magdalensberg,
KJagenfun 1972; P. Kos, Keltische M,111ze11 Slovmiens, Lubljana 1977 per i 
necessari confronti cipalogici e cronologici, ma anche G. GoRINI, Ritrovamenti di 
monete celtiche nel Veneto, Wiirzburg 1981 (Oxford, B.A.R. 1983 in corso cli 
stampa). 

(9) G. BRus1N, «N. Se.» 1928, pp. 261-282; M. CRA WFORD, Ro,11a11
Republica,, Coi,, Hoards, London 1969, n. 522. 

('0) G. GORINI, Tre ripostigli monetari dalla X Regio, «Arch. Ven.» II, 1979, 
p. 139.

(1 ') Ringrazio la prof. L. Bertacchi che mi ha permesso cli prendere 
visione cli numerosi esemplari companenti il ripastiglio nel corso del lavoro cli 
ripulitura, in vista cli una prossima espasizione a Roma. Ci si augura che il 
ripastiglio, di estrema impartanza per la circolazione monetale di Aquileia, 
passa essere presto reso di pubblico dominio. 

('2) Anche per questo ripastiglio ringrazio la prof. L. Bertacchi della 
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LA COLLEZIONE NUMISMATICA 

Eta romana imperiale: sei solidi ed un semisse dal porto, scavi del 
1934; nove solidi da Onorio a Valentiniano ill (c. 425) (13); 
21 esemplari di folles in AE (RIC. VII, n. 66-71) del 319 (14) 
per la zecca di Tessalonica, in quanto l'unica con il rovescio 
Virt Exerc; 2 solidi: di Arcadio (gr. 4,35) per Mediolanum 
e di Licia Eudoxia (gr. 4,5) (BRUSIN, Gli scavi, cit., p. 245, 
fondo Turet, part. cat. 523). 
Ritrovamenti isolati 

Questi, i più numerosi, sono a loro volta distinguibili in 
ritrovamenti isolati in scavi occasionali, e sarebbe auspicabile una 
loro divisione per aree di provenienza e per anni di ritrovamento, 
e singoli esemplari provenienti da doni di privati o da acquisti fatti 
dalla Direzione del Museo ( 1 5). 

C. LA ZECCA m AQUILEIA (294-425 n. c.)

Una sezione a parte è occupata dalla produzione della zecca
aquileiese, che è riccamente documentata dalla collezione museale, 
in parte esposta e in parte nei magazzini. Dopo gli studi dell'Ulrich 
Bansa e se si escludono le trattazioni nel manuale del R.I.C., manca 
ancora una monografia sulla produzione della zecca di Aquileia. 

liberalità con cui ha consentito il mio accesso ai magazzini bronzi nel quale il 
ripostiglio è conservato, in attesa del restauro e dello studio. 

('3) G. GORJNI, Tre ripostigli, cit., p. 140-142. 
('4) L. BERTACCHI; in «A.I.I.N.», 15, 1968, p. 179, n. 38-58 (Inv. 

52802/ar). 
(15) In base all'opera del BRUSIN, Gli scavi, cit., si possono già operare

alcune distinzioni tra il materiale in base all'area di rinvenimento: Area del 
porto, pp. 137-147; area Monastero, pp. 148-149; Abitato, pp. 171-172, 179-180; 
Chiesa postteodoriana, pp. 195-196; Necropoli, pp. 202, 204, 206, 207, 208, 
212, 214, 215, 216, 217, 218, 219, 220, 221, 222, 228, 232, 235, Appendice 
p. 245 (contorniate di Antinoo) cfr. «Aq. Nostra» 36 (1965), col 43. L.
BERTACCHI, in «A.I.I.N.», 15, 1968, pp. 177-182. EAD., Una singolare moneta di
Massimino il Trace, in «A.I.I.N.», 5-6, 1958-59, pp. 61-72. Un'altra singolare
moneta di Massimino il Trace rilavorata a coda di cavallo è apparsa nell'Asta
Lanz di Graz: 1000 Antike Miinzen, Auktion X, 1977, n. 792, esposta a
Norimberga alla Mostra al Museo Storico Tedesco (sett.-nov. 1982) non in
catalogo.
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Un tale lavoro sarebbe di estremo interesse per le implicazioni 
relative alle vicende socio-economiche della città nel periodo del 
tardo-antico ('6). 

GUIDA ALLE ILLUSTRAZIONI 

Diamo ora un breve ragguaglio sulle più significative monete 
presenti nella collezione ricordando, che si è fatta una scelta 
soprattutto in base all'interesse del pezzo per la storia della città 
o della circolazione monetaria nella zona.

La collezione comprende poche monete greche in argento e bronzo, 
che dovrebbero essere tutte di provenienza locale, come per tutto 
il materiale del Museo Aquileiese. 1n tal caso esse acquistano una 
importanza particolare in quanto sono una delle poche testimo­
nianze di circolante greco in Alto Adriatico. Non è qui il caso di 
riprendere un problema già affrontato in altra sede e sul quale 
ritorneremo, anche per il Polesine ('8), che ripropone e chiede
conferma di questa sporadica presenza, che potrebbe risalire al IIl 
secolo, anzi alla fine ed inserirsi in una tarda presenza siracusana 
postagatoclea. Tra le celtiche segnaliamo un ripostiglio finora inedito 
e la sporadica presenza di imitazioni massaliote che chiedono 
conferma come luogo di rinvenimento. Delle abbondantissime 
monete romane, abbiamo scelto poche repubblicane, soprattutto 
riguardanti il periodo di passaggio alla fine del I sec. a. C, mentre 
per le imperiali ci siamo concentrati sui periodi più tardi, segnalan­
do esemplari o inediti o significativi per la loro presenza ad 
Aquileia. Naturalmente nello spirito di queste lezioni propedeuti-

(16) G. GoRINI, La ntonetazione, in «Da Aquileia a Venezia», Milano 1980,
pp. 697-749, con tutta la bibliografia precedente. 

(17) P. VrsoNÀ, Ritr011an1mti monetali ml/a rocca di Monjalco11e, «Aq. N.», LI
1980, col. 345, bronzetto di Thurium.

(18) G. GoRINI, La doctmm1taz}one n11n1isn1atica dell'area polesana i,, età antica,
in «Traffici e portualità nel delta padano dalla preistoria al ì'vledioevo», Rovigo 
13-14 novembre 1982 (in corso di stampa).
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che, tutto il materiale numismatico potrà essere utilizzato scientifi­
camente solo dopo una accurata catalogazione globale ( 19). 

1.Nv. N. I 

EGITTO, Tolomeo I Soter (305-283 a. C.) 
DI Testa cli Tolomeo a cl. TTTOAEMAJOY BALIAEQ� 
R/ Aquila stante su fulmine a s.; sulla s., P e monogramma 
AR, tetradramma, cfr. SNG, Da11ish, 70; SvoRONOS, I, p. 43, n. 256, tav. IX, 
n. 12. Per la presenza cli numerario Tolemaico in Alto Adriatico, cfr. G.
GORINI, Aspetti della circolazjo11e 111011etaria nel fil e Il sec. a. C in Alto Adriatico:
i bronzi lole111aic1; in «.Atti e Mem. Soc. Istriana di Arch. e St. P.» 76 (1976),
pp. 43-51 ;P. V1soN.'-, Una 111onela di brollZJJ di Tolomeo IV da Adria, ibidem, pp.
55-59; lo., A Tetradrach111 of Cleopatra Vlf fro111 Este, <<Num. Circularn, 91 (1983),
p. 47. 

INv. N. 2 
LE CADE, ACARNMfJ.A (post. 168 a. C) 
DI Testa di Eracle a cl. 
R/ lava J\EYK.Al';IQN ANt-.(PQ]Nlll 
AE, B.M.C. Thmoly to Aetolia, p. 183, n. 132. 

lNV. N. 3 

REGGJO (203-89 a. C) 
DI Testa elmata di Atena a s. 
R/ Atena Nicefora con asta e scucio a s.; davanti, segno del valore e fulmine; 
dietro PHrTNON 
AE, pentonkion; v. S G, Danish, 1978; SNG, Miinchen, 1683-84. 

fNv. N. 4 

AGRIGENTO (ante 480 a. C.) 
DI Aquila stante a s. ( ... ] 
R/ Granchio 
AR, didramma; gr. 4,35 v. SNG, Da11ish, 24-28, 38-40; SNG, ANS, 919-963; 
JENKJNS, The Coi11age of Gela, pp. 163-64 (gruppo Ili o IV). 

1.Nv. N. 5 

APOLLOl\fJ.A ILLIRICA (300-200 a. C.) 
DI Morivo decorativo cd. «giardini di Alcinoo» AilOA TTPEYP ADOY 
R/ Vacca volta a d. che allatta un vitellino ITAPMENl�KOl 

(19) Ragioni di tempo hanno impedito un controllo di verifica presso il
medagliere del Museo Archeologico di Aquileia e di ciò ce ne scusiamo con il 
lettore. 
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AR, dramma, forata; v. MAYER, «NZ», 1908, n. 87; SNG, Danish, 375; H. 
CEKA, Q11eslions de N11mismatique lllyrienne, Tirana 1972, n. 94. 

lNV. N. 6 
SICIONE (IV sec. a. C.) 
DI Chimera a s.; sotto, l:I 
R/ Colomba in volo a s. 
AR, dramma; SNG, Danish, 57-65. 

lNV. N. 7 
TARSO, CILICIA (età imperiale) 
DI Testa femminile turrita a d. della personificazione della città 
R/ Figura maschile in piecli TAP�EQN 
AE 

lNV. N. 8 
TEA TE, APULIA ( c. 21 7 a. C) 
DI Testa cli Atena a d. con elmo corinzio 
R/ Civetta e TIA TI 
AE, quadrante (?) 

lNV. N. 9-10 

NUMIDIA, Masinissa e suoi successori (202-148 a. C. ed oltre) 
DI Testa maschile barbata a s. (Masinissa?) 
R/ Cavallo al galoppo a s.; punto 
AE, SNG, Danish, 505-508. È documentata la presenza di questi esemplari in 
tutto l'arco Adriatico, da Spalato ad Ancona, passando per Aquileia, permango­
no invece problematiche le ragioni cli tale presenza. 

lNv. N. 18 

ALAESA (?) KAINON (inizi del IV sec. a. C) 
DI Grifone a s. In basso bastone perlinato orizzontale 
R/ KAINON all'esergo. Cavallo galoppante a s. 
AE, SNG Evelpidis, n. 445 (data proposta 316-309 a. C., quella qui accettata è 
di G. MANGANARO, La collezione numismatica della Zela11lea di Acireale, in <<.Atti 
Ace. SS. LL. BB. AA.» Acireale 1970, p. 280, nota 15). 

INV. N. 19 
EGITTO, Alessandria, Nerone (63-64 d. C.) 
DI Testa radiata dell'imperatore a d. NEP [ ... ] 
R/ Testa di Zeus Serapide a d. AYTOKPA; sulla d., L' o LIA 
AR, tetradramma; SNG, Danish, 110, 114; GEISSEN, Katalog Alexandri11ischer 
Kaisermiin:un ... , n. 160, 170. 
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INv. N. 20 

EGITTO, TOLOMEO ill (246-221) (?) 
D/ Testa di Zeus Arnmon a d. 
R/ Aquila su fulmine BAl:IJ\EO}; TITOJ\EMAIOY 
AE, B.M.C., Ptole,11ies, p. 51, n. 51 ss. 

lNV. N. 2! 

NORD AFRICA, Juba (46 a. C) 
D/ Ritratto del sovrano a s. REX NBA 
R/ Tempio cli prospetto 
AR, dramma. 

INV. N. zz 
AGRIGENTO (seconda metà N sec. a. C.?) 
D/ Aquila ad ali aperte su pesce 
R/ Granchio; sotto, gambero. Contromarcato con testa maschile. 
AE, trias; SNG, Da11ish, 78, (per la contromarca) 88-90; SNG, ANS,

1090-1095. 

INV. N. 23 

ROMA, UvfPERO (ill sec. d. C) 
D/ Testa barbata con elmo e corazza 
R/ Corazza 
AE, tessera? 

lNV. N. 24 
BISANZIO, TRACIA (età imperiale) 
DI Busto laureato di imperatore 
R/ Grappolo d'uva BYZANTH2 N 
AE, cfr. SNG. Da11ish, 517. 

lNv. N. 2j 

IMIT AZIONl MASSALIOTE 
D/ Testa di Artemide a d. 
R/ Leone gradiente a s. pseudo leggenda 
AR (?); v. PAUTAsso, p. 13, gruppo 8e, tav. XXI, n. 151. 

!Nv. N. 26 

IMIT AZIONl MASSALIOTE 
D/ Testa di Artemide a d. 
R/ Leone gradiente a d. lOV010IXVOX 
AR, v. PAUTASSO, p. 14, gruppo 9a, tav. Lill, n. 274. 

293 



G. GORINI 

INv. N. 2.7 
L\flT AZIONI MASSALIOTE 
DI Testa di Artemide a d. 
R/ Leone gradiente a d. DIKOI (Rikoi) 
AR (?), v. PAUTASSO, p. 16, tipo 12, tav. XCl, nn. 464-466. 

lNV. NN. 2.8, 30-3 1 
NORICO OCCIDENTALE 
DI Testa a s. 
R/ Cavaliere a s. 
AR, tetradramma, gr. 8, 70, 8,90; cfr. PINK, Eùif,1hn111g indie keltische M1111zk1111de, 
p. 44, tav. vm, n. 112; ALLEN, NASH, pi. 6, n. 55.

INv. N. 2.9, 32 
NORICO ORIENTALE 
DI Testa a s. 
R/ Cavallo a s. 
AR, tetradramma; cfr. PINK, Eùif,i/1m11g ... , p. 43, tav. V], n. 110; t\LLEN, NASH, 
pi 6, n. 56. 

INv. N. 34 
HELVETil 
DI Ornamento (fulmine stilizzato?) 
R/ Animale andante a s. con due lunghe corna ritone ed una coda attorcigliata. 
AE, fuso, H. DE LA TouR, Atlas des 1110,maies gauloises, Paris 1892, n. 9361. 

lNV. N. 38-p 
RIPOSTIGLIO DI MONETE CELTICHE DEL NORJCO: tipo C11ri11a 
DI Anepigrafo ed aniconico 
R/ Croce costituita da elementi puntiformi 
AR, PICCOTTINI, Magdalensbegr cit., p. 57 ss. In attesa di una adeguata pubblica­
zione, diamo i pesi dei singoli esemplari da noi rilevati cursoriamente: 

N. 38-0,68
N. 39-0,50
N. 40-0,48
N. 41-0,40
N. 42.-0,55

lNV. N. 58-61 
Tipo Karlstein 

N. 43-0,50
N. 44--0,55
N. 45-0,54
N. 46_0,52
N. 47-0,56

D/ Anepigrafo ed aniconico 
R/ Cavallo al galoppo a d. (n. 61 a s.) 

N. 48-0,68 N. 5 3-0,53
N. 49-0,70 N. 54-0,45
N. 50-0,50 N. 5 5-0,48
N. p-0,40 N. 56-0,44
N. 52.-0,50 N. 57-0,48

AR, Peso gr. 0,48; 0,58; 0,60; 0,45. P1ccoTTIN1, manca; P1NK, Eiefiihrung ... , 
p. 45, tav. VIII, n. 119 n; ALLEN, NASH, tav. 9, n. 105.
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lNv. N. 62 

MONETA CELTICA 
DI Testa a destra (?) 
R/ Cavaliere al galoppo a s. 
AR, PINK, Ei11/lihn111g ... , p. 45, tav. VIII, n. 120. 

* * *

Si prosegue con una numerazione provvisoria che non corri­
sponde ai numeri di Inventario. 

63. ILLIRlA, RE BALLAIOS (195-175 a. C) Tipo Rizon
DI Testa del re Ballaios a s. 
R/ Artemide stante a s. con torcia in mano BAAAAIOY BA�IJ\E.Ql:
A.E, 2,4 gr. cfr. BRUNSMIO, Die /11schriften 1111d M1111z.m der Griechischm Stadie
Da/111atie11s

1 
\Xlien 1898, p. 81, n. 19, tav. Vll, n. 111. Per la cronologia diversa

cfr. G. GoRINI, Ballaios, 1111a proposta cro11ologica
1 

in Alli Convegno 18-20 maggio
1982 all'Enciclopedia Italiana, Roma (in corso di stampa). Rinvenuta il 28
giugno 1934 a Santo Stefano località a 2 km circa a Nord-Est di Aquileia.

64. HISTlAEA EUBEA (313 a. C. circa - 265 a. C.)
DI Testa cli Menade, con corona cli pampini ed i capelli raccolti sulla nuca
R/ I 2:TIA.IE.QN La ninfa Istiea seduta sul bordo cli una galera
Al{, Tetrobolo, B.M.C., Cent. Cr., tav. XXIV, 6. 

65. SPAG 1A e SICILIA (dal 45 a. C. in avanti) ìvlAGNVS PIVS ll'1P.
0I Testa laureata cli Giano, con le sembianze di Gneo Pompeo Magno, in alto
MGN.
R/ Prora di nave a d., in alto PIVS, sotto ll'1P.
A.E, Asse, M. CRAWFORD, Ro111a11 Rep11blica11 Coinage, Cambridge 1974 (=
CRAWFORD), n. 47911.

66. ROMJ\, P. SEPVLLIVS ìvlACER (44 a. C)
0I Testa coronata di Cesare a destra; davanti CAESAR; dietro PERPETVO.
Cerchio perlinato.
R/ Venere volta a sinistra, mentre tiene una Vittoria nella destra e uno• scettro
nella sinistra; alla base dello scettro uno scudo; dietro P. SEPVLLIVS; davanti
ìvlACER. Cerchio perlinato.
AR, denario; CRAWFORD, n. 48019.

67. ROMJ\, P. SEPVLLIVS MJ\CER (44 a. C)
DI Testa coronata di Cesare; velato; davanti CA.ESAR; dietro DICT. PERPE­
TVO. Cerchio perlinato.
R/ Come sopra al n. 66.
AR, denario, CRAWFORD, n. 480114.
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68. ROMA, M. AGRIPPA COS DESIG. (38 a. C)
DI Testa laureata di Cesare e testa di Ottaviano affrontate; a sinistra DIVOS
IVLIVS; a destra DIVI F.
R/ M. AGRIPPA COS DESIG, cerchio perlinato
AR, denario, CRA WFORD, n. 53412.

69-70. ROMA, CAESAR DIVI F. (38 a. C.?)
DI Testa di Ottaviano a d. CAESAR DIVI F.
R/ Testa coronata di Cesare a d. DIVOS IVLIVS
AE, CRA WFORD, n. 53511.

71. ROMA, CAESAR DIVI F. (38 a. C.?)
DI Testa di Ottaviano con barba, davanti steUa; dietro DfV1 F.
R/ Corona di alloro al centro della quale DIVOS IVLIVS
AE, CRAWFORD, n. 53512.

72. NEMAUSUS (Colonia Augusta Nemausus) (20 (?)-10 a. C.)
DI Testa di Agrippa (a s.) e di Augusto (a d.) affrontate, Agrippa ha sul capo
una corona di alloro e di rostri combinaci insieme: L\1P. DM F.
R/ Coccodrillo incatenato; dietro palma e in alto corona COL NEM.
AE, H. SuTHERLAND-C. KRAA Y, Catalog11e ef coù1s ef Roma11 Empire m the
Ashmolean M11se11"', Oxford 1975, n. 420. Cfr. n. inv. 53394 («A.1.1.N.», 15,
1968, p. 180, n. 73).

73. NEMAUSUS (10 a. C-10 d. C.)
DI Coma sopra, ma corona di querce sul capo di Augusto.
R/ Come sopra
AE, H. SuTHERLAND-C. KRAAY, Catalog11e ef coins, cit., n. 432.

74. ROMA, CLAUDIO (41-54)
DI TI. CLAVDIVS CAESAR AVG.P.M.TR.P.IMP. Busto laureato a d. di
Claudio, a destra contromarca PROB.
R/ Entro una corona di alloro EX S.C. ...
Oricalco, Sesterzio, Roman Imperia/ Coinage (= R.l.CJ, I, p. 129, n. 60161.

75. APOLLONIA, Illirico COMMODO (180-192)
DI A YTOKP A KOMMOL1 n Busto dell'imperatore laureato a d.
R/ AilOAAONIATAN Vittoria andante a sirùstra con palma e corona in
mano.
AE, bella patina verdognola; cfr. B.M.C., Thmaly lo Aetolia, p. 63, manca.

76. ROMA (268?)
D/ GENIVS P.R. Testa radiata di giovane Genio Urbis, con corona murale
sul capo.
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R/ INT VRB, in alto e in basso al centro di una corona di alloro S C. 
AE, D. YoNGUE, The so-ca/led Interregnum Coinage, «Num. Chronicle», 1979, p. 
58, n. 15. 

n ROMA, GALLIENO (253-268) 
DI GALLIENVS PIVS FEL.A VG. Busto dell'imperatore a d. con leontea. 
R/ MO NET A A VG. Le tre Monete stanti, con bilancia e cornucopia, ai loro 
piedi pile di monete. 
AE, medaglione (?), manca in RIC; cfr. GNECCHJ, I ,vedaglioni Romani, Milano 
1912, Il, p. 108. 

78. ROMA, DTOCLEZIANO (284-305) (inv. 3670, Museo Naz. Arch. Aquileia)
DI IMP.C.C. V AL.DIOCLETIANVS P.F.AVG. Busto laureato dell'imperatore
a d. di dimensioni maggiori del normale.
R/ MO ET A A VG. Le tre Monete stanti con bilancia e cornucopia .
AE, medaglione; GNECCHI, op. cii., II, pp. 124-126, n. 10 ss. Si tratta di un
pezzo rilavorato in due metalli diversi, fenomeno molto raro nel mondo antico.

79. ROMA, COSTANTINO Il (317-324)
DI COST ANTINVS IVN NO� CAES Busto di Costantino Il laureato e
drappeggiato a d.
R/ MO NET A A VG Le tre Monete stanti a s. ciascuna con bilancia e
cornucopia in mano, ai loro piedi pile di monete.
AE, medaglione, manca in RIC; cfr. GNECCHI, op. cii., II, tav. 130, n. 3.

80. AQUILEIA, (334-335)
DI INVICTA ROMA Testa di Roma con elmo e corazza a sinistra.
R/ La lupa con i due gemelli, in alto stella a otto raggi. Esergo AQS
AE, L.R.B.C., n. 660.

81. ROMA, COSTANZO Il (337-340)
DI DN CONST ANTIVS A VG. Busto laureato e corazzato dell'imperatore a d.
R/VIRTVS AVG.N. L'imperatore in abito militare galoppa verso d., colpendo
con la lancia un barbaro con scudo e che alza un braccio.
AE, medaglione, RJC, VIII, p. 285, n. 359.

82. ROMA, GIULIANO (354-361)
DI D.N.CL.IVL - IANVS N.C. Busto corazzato dell'imperatore a d. 
R/ VIRTV - S AVG.N. L'imperatore a capo nudo ed in abito militare stante
con un piede su di un prigioniero, tiene in mano una palma ed uno stendardo.
AE, medaglione, RJC, VIII, p. 299, n. 464.

83. AQUILEIA, GIULIANO (361-363)
DI D.N.FL.CL.IVLI - ANVS P.F.AVG. Busto diademato e paludato a d.
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R/ SECVRIT AS REI PVB. Toro stante con il muso di faccia, m alto due 
stelle. Esergo AQVIL S. 
AE, RIC, VIII, p. 337, n. 243. 

84. CONTORNIA TO - TRAlANO
DI IMP. CAES. TRAJANVS AVG.P.M.P.P.PRO CONS. Busto di Traiano
laureato a d.
R/ YWinI� H. Hypsipyle che tiene in braccio uno dei suoi figli, mentre un
altro ai suoi piedi stringe due serpenti.
AE. A. .Ar.FOLDI, Die Kontorniat - Medai//0111, Berlin 1976, n. 351, tav. 144,
nn.3-6 var. Cfr. n. Inv. 53547 («A.I.I.N.» 15, 1968, p. 181, n. 97).

8�. CONTORNIATO - ONORIO (393-423) (Inv. 3614. Museo Naz. Arch. 
Aquileia) 
DI D.N. HONORI - VS P.F.AVG. Busto diademato a d. dell'imperatore. 
R/ [SAPIE]NTIA. Figura femminile (Atena?) stante con in mano disco solare. 
AE, A. ALFOLDI, Die Kontorniat, cit., p. 151, n. 454, tav. 187,3. Per un altro 
contorniate di Eliodoro v. n. lnv. 53657 («A.I.I.N.», 15, 1968, p. 181, n. 103). 
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ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

AAAd 

AAM 
ABAW 

AcBibl 
AqCh 

ActaA 
ACU 
AEM 

Aevum 

AITN 
AIV 

AJA 
Ann. ScAt 

AMSIA 

ANRW 
AntCl 
AntJ 
APARA 

AqN 
Ar.Ven. 
ArchCl 
Arh.Vest. 
ASI 
AT 

Ath. 

Atti CeSDIR 

Antichità Altoadriatiche. Atti delle Settimane di Studio 
acquileiesi. Aquileia-Udine. 
Arte Antica e Moderna, Bologna. 
Abhandlungen der bayerischen Akademie der Wissen­
schaflen, philos.-hist. Klasse, Miinchen. 
Accademie e Biblioteche d'Italia. 
Aquileia Chiama. Bollettino dell'Associazione Nazionale 
per Aquileia, Aquileia. 
Acta Archaeologica, Kobenhavn. 
Archivio Capitolare Udine, Udine. 
Archaologische-epigraphische Mittelungen aus Oester­
reich; Wien. 
Rassegna di Scienze storiche, linguistiche, filologiche, 
Milano. 
Annali Istituto italiano di Numismatica, Roma. 
Atti Istituto veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Classe di 
Scienze morali e Lettere, Venezia. 
American Journal of Archaeology, Baltimore. 
Annuario della Scuola Archeologica Italiana di Atene, 
Roma. 
Atti e Memorie della Società istriana di Archeologia e 
Storia Patria, Trieste. 
Aufstieg und Niedergang der romischen Welt, Berlin. 
L' Antiquité classique, Bruxelles. 
The Antiquaries Journal, London. 
Atti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia, 
Roma. 

Aquileia Nostra, Aquileia. 
Archivio Veneto, Venezia. 
Archeologia Classica, Roma. 
Arheoloski Vestnik. Acta Archaeologica, Ljubljana. 
Archivio storico italiano, Firenze: 
Archeografo Triestino. Raccolta di memorie, notizie e 
documenti particolarmente per servire alla storia di Tri­
este, del Friuli e dell'Istria, Trieste. 
Athenaeum Studi periodici di Letteratura e Storia del-
1' Antichità, Pavia. 
Atti del Centro studi e documentazione sull'Italia roma­
na, Milano. 
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BABesch. 

BComm. 

BdA 
BHL 
BJ 
BJOI 

BMAH 

BMQ 
BSR 
BZ 

CARB 
Carinthia 
CCSL 
Ce fastu? 

CI 
CIG 
CIL 
CSEL 

DACL 

Dioniso 

EPRO 

FA 
FelRav 
FIRA 
Forum lulii 

GGA 
GRBS 

HA 

ICUR 

IG 
Il Friuli 
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Bulletin van der vereeniging tot bevordering der Kennis 
van de antieke Beschaving, Leiden. 
Bollettino della Commissione Archeologica Comunale di 
Roma. 
Bollettino d'Arte, Roma. 
Bibliotheca Hagyographica Latina, Bruxelles. 
Bonner Jahrbiicher, Bonn-Darmstadt. 
Bericht iiber die Jahresversammlung des osterr. archiiolo­
gischen lnstitutes, Wien. 
Bulletin des Musées Royaux d'Art et d'Histoire, Bruxel­
les. 
British Museum Quarterly, London. 
Papers ofthe British School at Rame, London. 
Byzantinische Zeitschrift, Miinchen. 

Corsi di cultura sull'arte ravennate e bizantina, Ravenna. 
Carinthia I, Klagenfurt. 
Corpus Christianorum, Series Latina. 
Bollettino della Società filologica friulana (1920). Rivista 
annuale della Società filologica friulana ( 1944), Udine. 
Codex lustinianeus. 
Corpus lnscriptionum Graecarum, Berlin. 
Corpus lnscriptionum Latinarum, Berlin. 
Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Latinorum, Turn­
holt. 

Dictionnaire d'Archéologie chrétienne et de Liturgie, Ca­
bro! et Leclercq, Paris. 
Trimestrale di Studi sul Teatro antico, Siracusa. 

Études préliminaires aux religions orientales dans !'empi-
re romain, Leiden. · 

Fasti Archaeologici, Firenze. 
Felix Ravenna, Ravenna. 
Fontes iuris Romani anteiustiniani. 
Annuario del Museo di Cividale (dal 192 7). 

Gottingische gelehrte Anzeigen. 
Greek, Roman and Byzantine Studies. 

Histria Archaeologica, Pula, Pola. 

Inscriptiones Christianae Urbis Romae septimo saeculo 
antiquiores. 
Inscriptiones Graecae. 
Rivista della regione Friuli-Venezia Giulia, Udine. 



IN 
Iulia Gens 

JbAC 
JDAI 
JOEAI 

JRS 
JthS 
JKIZD 

KJVFG 
Klio 

La Panarie 
La Porta orientale 
Latomus 
L'Istria 

LRE 

MBV 
MCC 

MemAcPat 
MGH 
MAAR 
Mem.AL 
MEA 
MH 

MHVK 

MonAntLinc 
MSF 

MThZ 

NA 
NCh(NC) 

NRTh 
NSc 
NZ 

Italia Nostra, Roma. 
Aspetti e problemi della regione Friuli-Venezia Giulia, 
Udine 1958. 

Jahrbuch fùr Antike und Christentum, Miinster. 
Jahrbuch des deutschen archaologischen lnstituts, Berlin. 
Jahreshefte des Oesterreichischen Archaologischen Insti­
tuts, Wien. 
Journal of Roman Studies, London. 
Journal oftheological Studies, London. 
Jahrbuch des Kunsthistorischen Instituts der K.K. Zen­
tralkommission fùr Denkmalpflege, Wien. 

Kèilner Jahrbuch fùr Vor- und Friihgeschichte, Kèiln. 
Beitrage zur alten Geschichte, Berlin. 

Rivista friulana illustrata, Udine 1926. 
Rivista giuliana di storia politica ed arte, Trieste. 
Révue d'études latines, Bruxelles. 
Settimanale pubblicato a Trieste da 1846 al 1852 diretto 
da P. Kandler. 
Jones, The Later Roman Empire. 

Miinchner Beitrage ziir Vor- und Friihgeschichte. 
Mitteilungen den K.K. Zentral Kommission fùr 
Erforschung und Erhaltung der Kunst- und Historischen 
Denkmale, Wien. 
Memorie dell'Accademia Patavina, Padova. 
Monumenta Germaniae Historica, Berlin. 
Memoirs afte American Academy in Rame. 
Memorie dell'Accademia dei Lincei, Roma. 
De Rubeis, Monumenta Ecclesiae Aquileiensis. 
Museum Helveticum. Revue Suisse pour l'Étude de l'An­
tiquité classique, Baie. 
Mittelungen des historischen Vereins des Kantons 
Schwyz, Einsiedeln. 
Monumenti Antichi dell'Accademia dei Lincei, Roma. 
Memorie storiche forogiuliesi. Atti e memorie della De­
putazione di storia patria per il Friuli, Cividale. Udine. 
Theologische Zeitschrift, Base!. 

Nassauische Annalen, Wiesbaden. 
Numismatic Chronicle, and Journal of the R. Numisma­
tic Society, London. 
Nouvelle Révue Théologique, Louvain. 
Notizie degli scavi di Antichità, Roma. 
Numismatische Zeitschrift, Wien. 
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OJh 

Padusa 

Pagine Friulane 

PG 
Paideia 
Palladio 
PL 
PLRE 

QGS 

RA 
RAAN 

RAC 
RACrist 
RAL 
RB 
RCRF 
RE 

REA 
REAug 
RecSR 
RecTh 

REL 
RendPontAcc 

RGI 
RH 
RIASA 

RIL 

RIN 
RivFC 
RM 

RMI 
RN 

RomQ 

Rphilos. 
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Jahreshefte des Osterreichischen Archaologischen Institu­
ts, Wien. 

Bollettino del Centro Polesano di Studi storici, archeolo­
gici ed etnografici, Rovigo. 
Periodico mensile di letteratura, storia, statistica, folklo­
re, ecc., Udine (1888-1907). 
Patrologia Graeca, Migne, Paris. 
Rivista letteraria di informazione bibliografica, Brescia. 
Rivista di Storia dell'Architettura, Roma. 
Patrologia Latina, Migne, Paris. 
Te Prosopography ofthe Later Roman Empire. 

Quaderni Giuliani di Storia, Trieste. 

Revue archéologique, Paris. 
Rendiconti dell'Accademia di Archeologia, Lettere e Bel­
le Arti, Napoli. 
Rivista della società Archeologica Comense, Como. 
Rivista di Archeologia cristiana, Roma. 
Rendiconti dell'Accademia dei Lincei, Roma. 
Revue bénédictine, Mardesous. 
Rei Cretaceae Romanae Fautorum Acta. 
Pauly-Wissowa, Real-Encyclopiidie der Klassichen Alter­
tumswissenschaft. 
Revue des Études Anciennes, 33405 Talence. 
Revue des études augustiennes, Paris. 
Recherche·s de Science religieuse, Paris. 
Recherches de Théologie ancienne et médiévale, Lou­
vam. 
Revue des Études Latines, Paris. 
Rendiconti Pontificia Accademia Romana di Archeolo­
gia, Città del Vaticano. 
Rivista geografica d'Italia. 
Revue historique, Paris. 
Rivista dell'Istituto Nazionale di Archeologia e Storia 
dell'Arte, Roma. 
Rendiconti Istituto Lombardo. Classe di Lettere e Scien­
ze morali e storiche, Milano. 
Rivista italiana di Numismatica e Scienze affini, Milano. 
Rivista di Filologia e d'Istruzione Classica, Torino. 
Mitteilungen des deutschen archiiologischen Jnstituts, 
Romische Abteilung, Heidelberg. 
Rassegna mensile di lsrael, Padova. 
Revue numismatique, Paris. 
Romische Quartalschrift fiir christliche Altertumskunde 
und Kirchengeschichte, Roma-Freibourg-Wien. 
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